MEDITAZIONI  PER  LE  FAMIGLIE

Che cosa vuol dire educare alla fede? Vuol dire educare ad un cammino; saper cogliere continuamente le diverse tappe del cammino; adattare l’azione educativa ai diversi momenti successivi. Il cammino do fede è, infatti, molto lungo, per il giovane perdura certamente nell’età del fidanzamento e, spesso, i primi anni di matrimonio sono ancora cammino di scoperta della fede. E’ necessario farlo percorrere tenendo conto della diversità delle tappe e io vorrei ricordarne almeno due, quelle iniziali, che corrispondono a due tappe della storia del popolo di Dio nella Bibbia:
1. La prima  è la fede recettiva dell’infanzia e può durare parecchi anni. E’ il momento in cui il bambino riceve tutto e perciò anche Dio, attraverso la mediazione di coloro che “capiscono tutto”. Qui i genitori hanno un’importanza fondamentale e spesso alcune carenze che si registrano in questa prima tappa si rivelano, in seguito, traumatiche. Infatti, se i genitori non sanno trasmettere in modo limpido la realtà di Dio come colui a cui l’uomo si abbandona, fiduciosamente, il ragazzo viene privato della predisposizione al cammino di fede. Può darsi, a volte, che gli stessi genitori stiano ancora facendo un cammino di scoperta e perciò quello che comunicano al bambino è, involontariamente, impreciso e carente. Le conseguenze di questa situazione saranno certamente gravi.
2. Il primo momento della fede, che è appunto un “ricevere”, un “accogliere”, un “affidarsi”, ad un certo punto si trasforma in fede oblativa: Dio non è soltanto colui che fa qualcosa per me ma è anche colui per il quale sono chiamato a fare qualcosa. Il dinamismo del cammino va verso una fede attiva e operante ed è questo il momento più delicato. Soltanto se i. ragazzo riesce a cogliere la vita come una chiamata di Dio, il problema educativo è stato impostato nel suo centro fondamentale, ha fatto emergere la verità dell’esistenza umana e allora il ragazzo potrà assumere la sua vita come risposta alla chiamata. 
Tutti gli altri ideali di vita che non corrispondono ad un’apertura vocazionale conducono,  

inevitabilmente, a scelte sbagliate e, dunque, rischiose. 

3. Quando il ragazzo – attraverso un’azione educativa che utilizzi tutti i mezzi a disposizione - prende coscienza della sua potenza di libertà di dare una risposta personale e diversa da ciò che la mentalità corrente propone, allora diventa fortissimo. E’ una scelta sua che egli ha operato malgrado tutto l’ambiente e le circostanze difficili. E’ vero che tutto questo richiede molta attenzione e molto impegno. Però, girando la Diocesi, ho potuto conoscere in tante occasioni moltissimi ragazzi che arrivano a questa scelta. Ciò che occorre è che si conoscano tra di loro, che non si isolino, che si immergano in un tessuto di Chiesa viva e lucida nella sua espressione. E’ chiaro che anche i genitori devono cogliere che se per il loro figlio la vita è risposta ad una chiamata, questa chiamata può esigere tutto. L’esclusione sottintesa di quella che potrebbe essere la vocazione di consacrazione totale è, di solito, nociva nel campo educativo perché non permette che ci sia quella attenzione morale totale, che sola è capace di attualizzare le energie giovanili verso un mondo difficile come il nostro. Infatti, educare alla fede significa educare alla santità: una santità cristiana decisa, risoluta, che sa resistere nella bufera e, anzi, nella bufera esprime il meglio di se stessa. 
Non è questo il tempo nel quale si possa “educare a metà”; e proprio perché viviamo in esso, Dio ci può concedere di dare il meglio di noi stessi, pur rispettando la libertà e i tempi. Mi capita spesso di incontrare genitori che temono di aver fallito e, tuttavia, verificando la loro opera non si riesce a trovare la causa del fallimento. In questi casi bisogna saper accogliere con umiltà i tempi di Dio. Non dobbiamo credere che sia tutto perduto se un giovane si orienta verso scelte che vanno lontane da un cammino di fede: occorre attendere e sperare.

4. Non è sufficiente educare semplicemente alla fede, alla preghiera, alla santità: oggi è necessario, più che mai, una “santità dell’intelligenza”. Il ragazzo deve “smontare” i meccanismi culturali che gli stanno intorno e saperne cogliere la vacuità: ci vuole una scuola che insegni a ragionare e a pensare. Qui la scuola cattolica ha un compito formidabile, perché, se non riuscirà ad educare ad un senso critico della realtà, i ragazzi saranno preda di mille altre cose. Quando l’impegno educativo nella scuola si unisce all’impegno educativo della comunità cristiana, della comunità parrocchiale dell’oratorio, allora l’educazione diventa possibile e dà risultati insigni. Abbiamo oggi un numero notevole di giovani che hanno fatto propria una realtà di Chiesa e di vita in maniera migliore rispetto alla precedenti generazioni. Tutto questo deve riempirci di speranza. 
(C.M.Martini   Il vino buono  - Meditazioni per famiglie -  Piemme  1992 
pag.21-25)
Vorrei esprimere una parola di incoraggiamento e di conforto ai genitori e ai figli perché assumano le loro responsabilità.

1. Ai genitori: non potete vivere da soli le vostre grandi responsabilità, ma dovete avvalervi della collaborazione di altre realtà educative, a cominciare dall’oratorio e dalla scuola, e confrontandovi con altre coppie e famiglie.

Cercate inoltre di interrogarvi sui valori nei quali intendete educare i vostri figli, lasciandovi ispirare dai suggerimenti che abbiamo ascoltato dal libro di Tobia. Sarebbe bello se, durante l’anno, in comunione con le realtà educative diocesane che sono chiamate a scrivere il loro progetto educativo, i genitori tentassero di individuare, insieme ai loro figli più grandi e con altre coppie, alcuni punti fondamentali di progetto educativo. Ne potrebbero risultare indicazioni preziose proprio perché nate dagli stessi genitori.

E voglio ancora dirvi di non scoraggiarvi dei fallimenti di cui mi scrivono spesso tanti genitori sofferenti. Date in modo che i fallimenti non siano da imputarsi alla vostra negligenza, ma cercate di inglobarli in un cammino di amore più grande. Preparatevi a quelle scelte inattese o impreviste che potrebbero anche mettervi nella situazione di non capire subito, come è successo per Maria e Giuseppe. Pure in ogni caso, non rinunciate a camminare e serbate tali avvenimenti nel cuore; fate della vostra eventuale sofferenza una modalità con cui garantire la libertà dei figli; lasciatevi interrogare dalla scelta dei figli, e non temete di condividere e di accompagnare con trepida e  fiduciosa gioia il loro cammino, compreso il cammino della vita sacerdotale,religiosa e missionaria.
2. Ai figli: siete anche voi soggetti e protagonisti dell’azione educativa e non potete solo lamentarvi o esigere dagli altri, come non potete presumere di fare tutto da soli.

Se volete essere liberi, se volete sentirvi valorizzati, se chiedete giustamente molto amore da parte dei più grandi, ricordatevi che questi desideri vanno fatti crescere nella direzione giusta. Aprite gli occhi e guardate bene! “Davanti a voi ci sono sempre due strade: una che conduce alla vera libertà, dignità, amore e gioia alla vita, è la strada del Vangelo indicataci da Gesù; l’altra invece, illudendovi vi imbroglia, portandovi a essere schiavi, miserabili, soli, infelici… Pensateci seriamente e ascoltate la vostra coscienza”. Ritenete i vostri genitori, catechisti ed educatori come veri amici. Ritenete come amico e maestro che sempre vi è vicino Gesù: con lui non avrete più paura di nulla. “Siate dei suoi, ascoltatelo, pregatelo ogni giorno, imitatelo praticando le sue beatitudini”.
Carissime famiglie cristiane, educare rimanendo alla scuola del Dio educatore è il modo più serio per assumerci le nostre responsabilità, per essere attenti ai problemi e ai drammi di oggi, per dare il nostro contributo per il bene dell’uomo e della società.


Maria nostra Madre, educatrice di Gesù e della Chiesa, assista la nostra opera di famiglie cristiane, assista la pastorale familiare della nostra Diocesi perché sia coraggiosa nel rispondere alle gravissime sfide del mondo contemporaneo.

       (C.M.Martini      Il vino buono - Meditazioni per famiglie
 - Piemme1992 
pag.179-181)
